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TEMA IERI IN CONFERENZA

«L’esercito
deve farsi
conoscere»

L’esercito deve farsi conoscere me-
glio e di più. È la conclusione a cui
si è giunti ieri, al termine della con-
ferenza organizzata dall’Associa-
zione Cantonale Ticinese Sottuffi-
ciali “La formazione dei quadri – Il
plusvalore dell’Esercito di Milizia
per l’economia”. L’occasione per
capire e comprendere, grazie alla
presentazione di un caso pratico
da parte di Thomas Egli, quanto vie-
ne offerto ai militi quale formazio-
ne per diventare dei capi e quan-
to essa possa essere utile anche per
le aziende dove i soldati sono im-
piegati in civile. E per il Divisiona-
rio Roberto Fisch, a dare quel plusva-
lore alla formazione militare con-
corre il fatto che «l’esercito (a dif-
ferenza ad esempio delle Univer-
sità) permette di fare pratica: oltre
a un approccio teorico al passo con
i tempi, la formazione dei quadri

permette di mettersi alla prova durante la scuo-
la». «Noi accettiamo questo rischio e permet-
tiamo ai militi di sbagliare, perché così posso-
no imparare» ha spiegato in concreto Egli. È sta-
to soprattutto il consigliere agli Stati Filippo Lom-
bardi a muovere qualche critica, chiedendosi se
l’esercito di oggi è ancora serio e se un eserci-
to di milizia ha ancora senso. «L’esercito ha sa-
puto sì aggiornarsi ma non è ancora riuscito a
comunicarlo all’opinione pubblica, alimentan-
do così i dubbi sulla qualità – ha risposto Fisch
–. Per quanto concerne l’esercito di milizia, è l’u-
nico che la Svizzera può permettersi. Un eser-
cito di professionisti infatti necessiterebbe di 30-
60mila uomini ai quali non sapremmo cosa far
fare in situazione normale, mentre probabil-
mente non sarebbero sufficienti in caso di si-
tuazione straordinaria». «Bene. È necessario al-
lora che l’esercito si profili in modo più forte»
ha risposto il senatore. E al proposito dalla sa-
la è intervenuto anche il colonnello Martino Ri-
ghetti, che ha sostenuto come l’esercito non
debba vendersi ai giovani «dicendo semplice-
mente: “venite qui che vi formiamo a gratis”. Ma
bisogna ricordare loro che devono essere fieri
di dare qualcosa allo Stato in cui abitano». 

(SCA)

INTERROGAZIONE Perché il CdA possa difendere gli interessi dell’Azienda

Il PPD al Consiglio di Stato:
«Dicci cosa pensi su AET»

Due dei relatori: in
alto Fisch. Sotto
Lombardi.

È il Governo nel suo insieme – e
non solo un Dipartimento o un sin-
golo consigliere di Stato – che deve far
chiarezza sull’AET, così da permette-
re ai suoi responsabili di affrontare
questo momento in condizioni tali da
poter operare con maggiore sere-
nità. A sollecitare in questo senso il
Consiglio di Stato è il Gruppo PPD in
Gran Consiglio con una interrogazio-
ne urgente del suo capogruppo Pao-
lo Beltraminelli, attendendosi nel con-
tempo una risposta altrettanto tem-
pestiva ad essa.
È bene – si osserva nell’atto parlamen-
tare – che la necessaria discussione
parlamentare su tutto quanto accadu-
to in questi ultimi anni avvenga – co-
me comunicato dalla direttrice del
DFE – sulla base di un’informazione
completa e a conoscenza della valu-
tazione del CdS e del CdA dell’Azien-
da. Ma «nell’intento di salvaguarda-
re gli interessi dell’AET, fortemente
minacciati dal contenzioso politico-
partitico in atto» il Gruppo PPD chie-
de al Governo di far chiarezza al più
presto su due punti. Il primo: «Al di là
dei problemi emersi e in base alle
informazioni a sua disposizione, co-
me giudica lo Stato di salute dell’AET?
Quanto accaduto ha minato le basi
dell’azienda o – come da documen-
tazione ufficiale pubblicata (rendi-
conti) – l’AET è una società finanzia-

riamente sana?». Il secondo: «Il CdS
ha fiducia nel lavoro dell’attuale CdA?
In caso positivo intende sostenerne il
lavoro? In caso negativo per quali ra-
gioni concrete la fiducia è venuta me-
no? Con quali conseguenze e prospet-
tive?». Sempre alla luce di quanto ac-

caduto il PPD chiede inoltre al Gover-
no se non sia forse auspicabile «che
riveda la sua decisione di non essere
rappresentato direttamente, con un
suo membro, nel CdA dell’AET».
Per Beltraminelli e i suoi altri colleghi
di Gruppo è importante che il Gover-

no risponda con urgenza a questi
quesiti «per permettere agli attuali re-
sponsabili dell’AET di mettere in at-
to tutte le decisioni necessarie per di-
fendere gli interessi di un’azienda che
opera in un mercato sempre più
competitivo».

COMITATO No anche al referendum contro lo sgravio per le aziende

L’iniziativa anti minareti
bocciata in casa PPD

preoccupa e irrita chi crede ancora
che una società come la nostra non
possa fare astrazione dalla propria
storia e dai valori cristiani che ci so-
no stati trasmessi e che ancor oggi so-
no condivisi da una parte consisten-
te dei cittadini di questo Paese». In
termini analoghi si è poi espresso a
titolo personale Luca Pagani.
Il presidente PPD si è anche soffer-
mato sul difficile momento che vive
l’AET «oggetto di fughe di notizie, di
vendette e di regolamenti di conti in-
terni, di interessi non sempre chia-
ri, che nulla di buono portano all’a-
zienda», richiamando l’interrogazio-
ne di cui riferiamo sopra. In primo
piano nel suo intervento anche la cri-
si economica e il precario stato di sa-
lute dell’occupazione in Ticino. Il
PPD chiederà perciò al Governo can-
tonale di voler verificare l’opportu-
nità di avviare la seconda fase di so-
stegno all’occupazione e all’econo-
mia; di voler introdurre misure
straordinarie a sostegno dei cittadi-
ni che maggiormente saranno pena-
lizzati anche dall’ulteriore aumento
dei premi di cassa malati; di voler ela-

Il Comitato cantonale PPD, ieri se-
ra a Mezzovico, ha respinto l’inizia-
tiva popolare contro l’edificazione di
minareti. Ma «ancor prima della
questione minareti – ha affermato
nella relazione introduttiva alla riu-
nione il presidente Giovanni Jelmini –
siamo chiamati a difendere la nostra
identità cristiana da un processo di
avanzata secolarizzazione, che talvol-
ta degenera in secolarismo intolle-
rante».
Jelmini ha infatti espresso la preoc-
cupazione di chi constata che la con-
cezione di stato laico – ormai piena-
mente accettata e condivisa – pur-
troppo diventa sempre più spesso si-
nonimo di stato indifferente – e tal-
volta anche ostile – all’identità, alla
cultura e alle tradizioni cristiane. E al-
lora «si mette in discussione l’ora di
insegnamento religioso cattolico, si
tolgono i crocifissi dalle aule scolasti-
che, si ostacolano le visite del Vesco-
vo e si proibiscono i presepi anche
nelle scuole dell’infanzia, per non of-
fendere la sensibilità di altre religio-
ni o convinzioni. È questo forse l’at-
teggiamento che maggiormente

borare un vero e proprio piano stra-
tegico e di sviluppo economico.
Intanto, il Comitato cantonale, con
84 voti a 15 e 4 astenuti, ha detto «no»
al referendum lanciato in Ticino
contro lo sgravio dello 0,5% dell’ali-
quota sull’utile delle aziende. La de-
cisione ha fatto seguito a un confron-
to fra i deputati Fabio Regazzi, contra-
rio, e Gianni Guidicelli, favorevole al re-
ferendum. In sintonia con Regazzi
anche il consigliere di Stato Luigi Pe-
drazzini e il capogruppo Paolo Beltra-
minelli. Con 78 voti contro 6 e 10 aste-
nuti il Comitato si è poi ponunciato
contro l’iniziativa federale per il di-
vieto di esportare materiale bellico,
ma non prima di aver sentito le ar-
gomentazioni di Michele Moor.
In conclusione si è tornati a parlare
di identità cristiana e minareti con 
Alex Pedrazzini e don Gianfranco Feliciani 
(delegato del Vescovo). Dopo un
interessante dibattito il Comitato si
è infine pronunciato contro
l’iniziativa popolare, lanciata
dall’UDC, che vorrebbe impedire
l’edificazione di minareti, con 60 voti
contro 13 (e 18 astenuti). (F.D.E.)

BILATERALI Vertice ieri

Reciprocità:
delegazione
ticinese a Roma

Il rispetto del principio
della reciprocità e le possi-
bilità di accesso al merca-
to italiano da parte delle
aziende ticinesi sono stati
al centro di un incontro
tecnico svoltosi ieri a Roma
tra autorità cantonali e ita-
liane. Una delegazione
composta dal Direttore del-
la Divisione dell’economia
del DFE Arnoldo Coduri, e dal Segretario gene-
rale della Comunità di lavoro della Regio Insu-
brica Roberto Forte, ha incontrato Amedeo Te-
ti, direttore generale per la Politica Commercia-
le del Ministero dello Sviluppo Economico. Al-
l’incontro erano pure presenti il senatore Fabio
Rizzi, Lega Nord Padania, e Philippe Praz, pri-
mo segretario dell’Ambasciata di Svizzera a Ro-
ma. Scopo dell’incontro – ha fatto sapere il Di-
partimento – era da un lato aprire un canale di
contatto preferenziale con il Ministero; dall’al-
tro, approfondire le problematiche che toccano
il Cantone, cercando soluzioni pratiche. «Dopo
un proficuo scambio di opinioni e un’ampia di-
scussione sui problemi sollevati – si legge nella
nota – la delegazione ticinese ha chiesto di ag-
giornare in Ticino un incontro con le competen-
ti autorità italiane prima della fine dell’anno». 

Da sinistra a
destra i tre
protagonisti del
concerto di
questa sera:
Camilla
Castellucci,
Fation Hoxholli e
Beatrice Orlandi.

BESSO Concerto all’Auditorio questa sera con tre giovani musicisti

Solisti del conservatorio e dell’OSI
pronti a spiccare il volo professionale
di ZENO GABAGLIO

Un’iniezione di fiducia verso il futuro.
Così può essere interpretato il concerto
che l’Orchestra della Svizzera italiana
(OSI) terrà questa sera all’Auditorio di
Besso (ore 20.30, entrata libera). Sotto la
bacchetta di Marc Kissoczy sfileranno in-
fatti tre giovani musicisti che proprio in
quest’occasione sosterranno l’ultimo – e
in assoluto più difficile – esame della lo-
ro lunga carriera d’apprendimento mu-
sicale: il diploma di solista. Beatrice
Orlandi al pianoforte, Camilla Castellucci al
flauto e Fation Hoxholli al violino esegui-
ranno così alcuni dei più amati concer-

ti del repertorio classico davanti al pub-
blico luganese e all’attenta giuria del
Conservatorio della Svizzera italiana.
Ma cosa rappresenta esattamente un “di-
ploma di solista”? «È la realizzazione di
un sogno portato avanti per anni» con-
cordano Castellucci e Orlandi, che ag-
giunge «Se penso a quando guardavo con
ammirazione e invidia i solisti diploma-
ti che mi hanno preceduto, il fatto di es-
ser qui ora mi si prospetta proprio come
la realizzazione di un sogno». Ma il diplo-
ma, oltreché un traguardo soggettivo, co-
stituisce anche un’affermazione sogget-
tiva: come sottolinea Hoxholli «è un pun-
to di arrivo che segna la maturità tecni-

ca e artistica dello strumentista».
Ma è più difficile il percorso che porta
dalle prime note stonacchiate fino al di-
ploma di solista o quello che, dopo il di-
ploma, dovrà confermare nel mondo rea-
le la professione del solista? E a questa
domanda, in sé tendenziosa, la risposta
dei diplomandi è lucida e univoca: la se-
conda. Perché la carriera di solista, se-
condo Hoxholli, è «una questione di ca-
pacità, di carattere e di opportunità. Per
arrivare ad essere solisti davvero bisogna
essere al posto giusto nel momento giu-
sto e con la testa giusta, dopo anni di stu-
dio aspettando quel momento». «Il diplo-
ma in sé – precisa Orlandi – non spiana

nessuna strada certa. È solo un primo,
comunque significativo, passo verso una
carriera musicale». E non a tutti gli stru-
menti la carriera del solista si offre in mo-
do uguale: «anche i migliori i flautisti –
conclude Camilla Castellucci – non so-
no praticamente mai unicamente dei so-
listi. Molto spesso sono primi flauti nel-
le migliori orchestre mondiali, combi-
nando così due diverse carriere musica-
li».
Giunti alla conclusione degli studi, que-
sti giovani musicisti stranieri arrivati a
Lugano grazie al richiamo della Scuola
universitaria del Conservatorio, che bi-

lancio possono trarre dal loro soggiorno
ticinese? «Certamente positivo – osserva
la Orlandi – perché nel confronto col mio
precedente studio milanese a Lugano ho
trovato un ambiente più piccolo ma mol-
to più internazionale, e con docenti sel-
zionati e di prim’ordine». «Una struttu-
ra scolastica – secondo Hoxholli – che sa
sostenere gli allievi a tutti i livelli e met-
tere loro a disposizione dei professori ec-
cellenti». Con l’apprezzabile aggiunta,
conclude Camilla Castellucci, «di work-
shop, scambi e opportunità di esibirsi
tutt’altro che scontate». E il concerto di
stasera ne è uno degli esempi più validi.

Arnoldo Coduri.

INCHIESTA AET - ZET

Nessuna accusa
nei confronti
di Roland Zimmerli

Non è stata promossa alcuna accusa nei
confronti dell’amministratore unico della dit-
ta argoviese ZET Roland Zimmerli, tanto me-
no quindi il suo arresto. Come riferito da “la-
Regione” ieri, lunedì Zimmerli si è presentato
spontaneamente agli inquirenti ticinesi e ha
esposto i fatti relativi alla compravendita da
parte dell’Azienda Elettrica Ticinese della sua
società, attiva nella consulenza in campo
energetico, e che ha depositato i bilanci in pro-
cura alcune settimane fa. La vicenda, lo ricor-
diamo, è al centro dell’inchiesta che il Mini-
stero pubblico sta conducendo e che ha por-
tato, venerdì scorso, all’arresto dell’ex diretto-
re dell’AET Reto Brunett il quale, nel dicem-
bre del 2008, aveva autorizzato l’acquisto del-
la società argoviese.

L’ippopotamo

(...)  E queste cose vanno pur sottolineate, caro Caratti, come va
ricordato che in quei dieci anni di conduzione Rossi /Dell’Ambrogio in
AET, il tandem tanto vituperato (da chi ha l’esclusiva della “vera
informazione” nel Cantone) ha pedalato bene se è vero, com’è vero,
che ha decuplicato la cifra d’affari e l’utile netto di AET che si riversa
nelle casse del Cantone (e non se l’abbia a male l’avvocato Sergio
Salvioni, ottimo presidente di AET nel decennio precedente). È
evidente che qualcuno soffia sul fuoco delle traversie di AET, questo
“gioiello di famiglia” ticinese, ma “laRegione” dovrebbe farsi un esame
di coscienza invece di sproloquiare su “corti circuiti” tra gli altri mezzi
di comunicazione cantonali che sprigionerebbero “puzza di bruciato”.
Non c’è ombra di intesa, a livello di scelte redazionali, tra GdP, CdT,
Teleticino e annessi media. E il foglio bellinzonese, che lo sa
benissimo, cerca spudoratamente di accreditarsi come salvatore
“accerchiato” del pluralismo. Nel marketing, si sa, “laRegione” eccelle.
Quanto al mitico rapportone KPMG… un po’ di pazienza: Laura Sadis e
il vertice di AET ci hanno promesso la pubblicazione tra poche
settimane. Fategli fiducia. Così dissiperete ogni sentore di corto
circuito tra il legale di KPMG, Pier Felice Barchi, e la vostra eminenza
grigia, l’impareggiabile Peo.

segue dalla prima
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